
DAL DIARIO DI UN GARIBALDINO 

Rodolfo Donaggio, tipografo triestino, fece nel 1866 come volontario la 
campagna del Trentino. Subito dopo il suo rimpatrio, nel 1867, abbozzò un 
diario, che nel 1889 e in seguito ebbe a completare aggiungendovi tra l'altro 
alcuni cenni intorno alla vita del concittadino, compagno suo di lavoro e 
di fede, Enrico Ferolli, perito a Roma nel Lanificio Ajani. 

Di questo scritto, dettato con tutta modestia e senza pretese letterarie, 
ma notevole per la ingenua freschezza del racconto e per l'abbondanza di 
interessanti particolari, crediamo utile di dare in- queste pagine un largo 
riassunto. (1) 

Da Trieste a Bari 

Era la pr,imavera del 1866 e Rodolfo Donaggio, che allora contava ven­
tidue anni, durante una passeggiata lungo la riviera di S. Andrea si decideva 
finalmente a confidare a un suo caro amico il progetto, che da tempo andava 
accarezzando, di un viaggio a Firenze, allora capitale d'Italia, dell'Italia di 
cui proprio in quell'anno i patriotti triestini speravano di vedere il sospirato 
compimento con l'annessione delle Venezie. E l'amico a incoraggiarlo· e a in­
vidiarlo. Avrebbe dunque dovuto partire per Ravenna. Ma il denaro occor­
rente? E che scusa dire alla mamma? L'amico si offerse di scrivere una let­
tera finta, datata da Firenze, con la quale un conoscente lo invitava a recarsi 
in quella città, dove gli aveva trovato lavoro a ottime condizioni. Con questa 
lettera il Donaggio si presentò disinvolto al suo tutore, il quale approvò senza 

Nel prossimo aprile, per volontà. del Duce, espreH:=1a al generale fjxio Garibaldi, 
si inaugurerà in Roma BUI Gianioolo il Mausoleo - Ossario clei Caduti ·per la libera­
zione di _Roma. In quell'occasione sarà inaugurai.o anche il bm,to del Lriestino Filippo 
Zamboni («Porta Orientale•, X 270), opera dello scultore Teodoro Russo. 

Sulla via Flaminia sarà eretta una colonna onoraria per ricordare i Caduti 
nei oombattimenti svoltisi sui ParioH nel giugno del 1g4g; tra i primi dei quali furono 
i fratelli Alessandro e Francesco Arohihugi, appartenenti al Battaglione Universita­
rio e già segnalatisi negli scontri eul GianiMlo. I fratelli Archibugi sono menzionati 
da Filippo Zamboni ne' Ricordi del Battauiton" Univ.,rsitario Romano (Trieste, 1926, 
p. 179); egli, che del Battaglione fu capitano, dettò per loro un'epigrafe dov'era 
detto che «il nome e il sangue» dei Cac'luti a.ndavano «po~ti in conto alla Repubblica 
Francese - nel libro donde mai non si cancella». 

(Vedi articolo di CECCARIUS ne La Tribuna di Roma, 28 dic. 1940-XIX). 
(N. d. R.,I 
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altro il divisamento del giovanotto. Al padrone della tipografia alcuni giorni 
pi'ima aveva fattu dire che era am malato. Procuratosi a'J Municipio un cer­
tificalo che lo dichiarava libero da qualsiasi impegno coscrizionale, gli fu 
rilasciato dal commissario di polizia Bèlusco un passaporto valevole per tre 
anni. Da una vecchia zia potè avere un po' di denaro appena bastante per il 
viaggio sino a Raven na. Era ·già contento: di là sarebbe andato a Firenze a 
piedi. Invece il buon tutore all'ultimo momento gli. regalò quattro mezzi ma­
renghi: quara nta franchi , quattro' luccicanti monete d'oro, mai avute nelle_ 
sue mani! Allestito in fretta il suo piccolo bagaglio, pre:so congedo da pa­
renti e amici , dopo un ultimo bacio alla mamma si imbarca la sera del 3 aprile. 
Fermo sulla coperta del vapore, flnchè vide sparire la sua cara Trieste, le 
mandò un saluto e una lagrima: chi sa se l'avrebbe mai riveduta? 

Il mare fu burrascoso. All 'arrivo ·nel rporto di Ravenna presentò il suo 
passaporto, })oi un omnibus circa · in un'ora lo portò attraverso la Pineta in 
città. Appena fece ìn tempo a visìlarc la tomba di Dante e a dare un'occhiata 
alla città, che dovette ripartite il giorno stesso. A Bologna pernottò in un al­
berguccio con facente al suo stato di cassa. Levatosi di buon mattino fa un 
giro per la città e ripresa la sua valigetta rieccolo in viaggio. 

A Firenze si trovò disorientato. Allora da buon triestino andò in cerca 
e chiese a11 ' uno e all'altro della «Piazza Granden; poichè si sentiva rispon­
dere che di piazze gr~ndi a Firenze ce n'era più d'una, domandò della piazza 
prin cipale. Infine dopo un lungo girare si trovò sulla Piazza della Signoria. 
Stava ivi ammirando i palazzi e le opere d'arte, quando gli si avvicinarono 
due individui chiedendogli se abbisognava d'alloggio; dapprima esitò, ma 
avendo udito che erano emigranti _veneti accettò la loro offerta e in com­
penso li invitò o mangiare seco un boccone. 

11 giorno dopo trovò lavoro in una piccola tipografia detta «Nazionale», 
dove ebbe occasione di scambiare qualche parola con Francesco De -Boni, con 
Giuseppe Dolfi prestinaio e agitatore politico, amico del Generale Garibaldi, 
con il Padre Gavazzi e altri uomini politici. La sera si trovava a cena con 
alcuni compatriotti , tra i quali Giuseppe Dalben di Zara : il tema costante 
delle loro conversazioni era la prossima guerra. Una sera si presentò loro 
un giovane in barba e papalina rossa. Fu tosto riconosciu_to: era il triestino 
Enrico FeroUi, compagno d'arte del Donaggio; egli aveva fatto il viaggio a 
piedi da Roma a Firenze ed era appena arrivato. <,Perchè mai, Enrico, hai 
sacrificato il tuo bel pizzo e porti la papalina?» ({Che volete? Tutto per en• 
trare nelle buone grazie del governo pontificio!» Trovata Ch'ebbe an che lui 
un'occupazione, ogni sera teneva loro compagnia dal solito vinaio, dove con- . 
venivano anche altri emigrati e si faceva un gran parlare di un corpo di vo­
Jontari, che guidato da Garibaldi doveva operare degli sbarcM in Dalmazia 
A tali Voci diedero ben p'resto alimento .alcune imponenti dimostrazioni con 
bandiere e musiche, che si svolgevano a Firenze al canto del frenetico inno 
del Brofferio: 

Delle spade il fiero lampo 
troni e popoli svegliò: 
Italiani, al càmpo, al campo, 
che 1a guerra ci chiamò! 

e che stimolarono il governo ad .ap rire gli arruolarilenti. Il Donaggio, il Fe• 
rolli, e due zaratinì, il Dalben ed Emanuele Godas deliberarono a1Iora di ar·· 
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ruolarsi. Ad ognuno che si presentava, l'ufficio centrale di questura rilasciava 
un foglio, col quale doveva portarsi- in tutti i dodici uffici di questura di Fi­
renze, dove il questore lo dichiarava incensurato e vi apponeva la firma e 
il timbro. Quanta gioventù! Quanto entusiasmo 1 Trovate le carte in piena 
regol a i nostri furono accettati. Partivano frattanto le prime squadre dei ga­
ribaldini e tra questi vi era i1 patriota Giuseppe Caprin. 

11 giorno 26 di maggio passarono la visita nella soppressa chiesa di S. 
Iacopo e avuto il necessario Certificato ricevettero trenta lire a testa per l'ap­
provvigionamento. Comperata una sacchetta ad armaçollo e venduto tutto il 
superfluo, il 30 deilo ~_tesso mese, prima di lasciare Firenze, il Dalbcn li conv 
dusse a salutare il -venerando patriota Niccolò Tommaseo: il grande cieco li 
accolse · come figliuoli e avendo inteso il loro proposito li benedisse. 

Luogo di destinazione era Bari. La prima tnppa fu Arezzo; di qui, man­
cando la ferrovia, dovettero percorrere diversi chilometri a piedi. Arrivati a 
Maggiona ebbero festose accoglienze dalla popolazione, che offerse loro vino 
e cibarie. Per Torricel1a arrivarono a Perugia e dopo breve sosta a Foligno: 
tutto a piedi. 

Per ferrovia ad Ancona, dove si sfamarono in un'osteria condotta da 
un certo Merlo triestino, che più tardi a Trieste faceva il gridatore. Era alJora 
in costruzione il Corso Vittorio Emanuele e i1 Donaggio udendo parlare al­
cuni di quegli operai notò con sua grande sorpresa che erano dei nostri buo­
ni villici. Dopo una ferm ata a Foggia giunsero finalmente a Bari, dove furon() 
alloggiati nella soppressa chiesa dei Gesuiti. Dovettero andar a prendere della 
paglia per il giaciglio; ma nessuno, per quanto stanco, dormì que11a notte; 
e anche nelJe sere successive·· non si faceva che ridere e divertirsi e intonar 
canzoni patriottiche. 

A Bari venne formato iJ VI Reggimento, comandato dal colonnello Ni­
cotera (2). 11 Donaggio faceva parte deJla 23.a compagnia, il Fero11i della 
24.a, tutte e due acquartierate in quella chiesa abbandonata, ch e fu ridotta 
in uno stato compassionevole: per non dire di peggio, vi fu piantata una 
bottega da barbiere, poichè era stato imposto ai volontari il taglio dei capelli. 

Dovettero poi lasciare Bari e trasferirsi ad Acquaviva per dar luogo ad 
altri vòlontari in arrivo. Prima di iniziare la marcia un sergente domandò 
se c'era qualcuno che per le fatiche sinora sostenute non se 1a sen ti sse di 
proseguire. Ne uscirono pochi, tra i quali anche quel tipografo zaratino, Ema­
nuele Godas. Ad Acquaviva furono acquartierati in un convento. Grande fu 
la gioia, quando. dopo lungo attendere, ì volontari poterono indossare la 
camicia rossa. Vendettero allora i ·1oro vestiti borghesi, che andarono a ruba. 

Si ritorna a Bari, ma questa volta il quartiere è in un altro convento, 
in una splendida posizione in riva al mare. Dopo due giorni si ricevono i 
fucili; al Donaggio ne toccò uno che aveva incise diyerse iniziali e date, 
3.He quali egli aggiunse le sue. Nel pomeriggio, termi nate le manovre, i volon­
tari si disperdevano per la città. Un giorno fu trovato in aperta campagna il 
corpo esanime di un garibaldino ferito. In un attimo si sparse in città la triste 
notizia producendo tra i volontari un pericoloso fermento, che solo le pru­
denti parole .de] colonnello valsero a sedare. 11 giorno dopo tutti i garibaldini, 
l'ufficialità e la truppa regolare, la guardia nazionale e grande folla di citta­
dini resero alla salma gli estremi onori. 

Di nuovo si dovette lasciare ·1a sede di Bari ad altri sopravvenuti. A _Mo­
dugno il colollnello tenne un'allocuzione alle truppe annunziando che il VI 
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reggimento era destinato a uno sbarco in Dalmazia e' chiudendo il suo dire 
con un evviva al1'Ita1ia, cui fecero eco en tusiastica gli evviva dei vOlootari. 
In quella notte il Donaggio non dormì che poche ore, j)oichè dovette andare 
come ordinanza all'uf.flcio di maggiorità. Alla mattina la tr'omba suonò la riu­
nione: era l'ordfoe , di partire nuovamente per Bari. 

Nel Trentino 

A Bari ,ricevettero l'ordine di partenza. p er la loro destinazione e il reg­
gimento venne schierato lungo il Corso Vittorio Emanuele, dove.: ciascuno ri­
cevette quaranta cartucce. Un generale della truppa regolare lo passò in ri­
vista. Al passaggio dei garibaldini per le vie della città la folla li acclamava 
agitando cappelli e fazzoletti, e i volontari cantayano a una voce la canzone 
del Bosi: Io vengo a dirti addio: l 'armata se ne val 

Ma giunti alla stazione seppero che erano diretti per il Trentino! E lo 
sbarco in Dalmazia ? E il discorso del loro colonnello? In ferrovia si stette 
molto male, pigiati e in gran caldo, durante tre giorni _ e due notti. Si passò 
per Milano e si arrivò finalmente nella patriottica città di Brescia. Alla sta­
zi.one c'era gran ressa di popolo salutante. Rimasero schierali nei pressi della 
stazione: fatto il fascio-arme riposarono, ma per p Oco. Venne l'annunzio dei 
primi feriti di CustopL E non tardarono molto ad arrivai-e, primi i bersa­
glieri. I . garibaldini andavano loro incontro per· soccorrerli in quanto pote­
vano .e p er offrir loro ciò che contenevano le loro borraccic. Più in là si udi­
rono delle grida di evviva: era il principe Amedeo che arrivava, ferito anche 
esso. Si sentiva ognuno dire la sua intorno la "bàttaglia, ma quella cbe era 
in bocca di tutti diceva che il Generale Lamarrnora aveva telegrafato a Ga­
ribaldi «Coprite Brescia». Era vero? 

I volontari partirono il giorno stess9 per Desenzano, dove sì accampa­
rono in un gran prato: nessuno poteva Uscire dall 'accampamento, custodito 
da sentinelle, e dovettero accontentarsi di guardare i monti del Trentino, il 
magnifico lago e il castello di Sirmione; ma quello che pili attirava la loro 
attenzione erano · quattro cannoniere austriache che spiavano al confine. I 
garibaldini rimasero colà u n paio di giornj, ed ecco che la natura volle offi:ir 
loro una buona razione d 'acqua piovana, tanta che sembravano di aver preso 
un bagno vestiti : a nulla giovò il ripararsi in e.erte capanne costruite con 
grossi pah e rami di gelso. Del resto si _ aveya bisogno di una rinf~escatat. 
Intanto le discussioni sulla guerra incominciata si facevana: sempre più ani- · 
mate: i più ottimisti erano i due amici Donaggio e Ferolli. 

Tra i vo lontari c'èrano non pochi che avevano fatto le campagne del '59 
e del '60 e con. questi i nostri s'intrattenevano a disco'rrere sulla guerra e sulla 
p ersona del Generale ·Garibaldi. Uno diceva: «Lo vedrete ! Quale fascino pro­
duce nell' animo dei combattenti al solo mostrarsi! Bisogna vederlo sul cam­
po ... ». In quella si videro tutti i garibaldini correre verso i posti delle sen­
tinelle: era la carrozza di Garibaldi che passàva lun go l'accampamento. Fu un 
grido di evviva generale. Quand.o poi si seppe che egli aveva preso alloggio 
in un albergo vicino, tutti, trasgredendo l'ordine d i non varcare il con.fin.e 
assegnatò si precipitarono colà ad acclamarlo. Egli . Si affacciò al poggiuo1o 
interno guardandoli un poco disse che le loro grida erano intese dal nemico 
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e li ammonì a recarsi in silenzio al loro posto. Il Donaggio non sapeva 
se gridare o piangere : tanta cm Ìa commozione che lo aveva invaso e lu fe­
licità dì averlo potutò vedere. 

• Si sepJ)e poi che il corpo dei vo lontari era composto di dieci reggi­
menti, un totale di 46 o 48 mila uomini. La dimora a Dcsenzano era causata, 
si diceva, a impedire uno sbar co di truppe nemiche ; ma viste nel fratt empo 
altre manovre fatte daUe cann.oniere, si partì per Lonato, sparsi su d iverse 
montagnole. 

Dal giorno che si accamparonò a Desenzano, non si do rmì più al co­
perto. Qualche giorno dopo partirono . per Salò, poi per S. F elice. Per arri­
vare a .Salò bisognava fare un tratto di strada fra i monti , poi un lungo trattu 
in vista del Lago d.i Garda. Appena vi ar r ivò l'a,·,rnguardia , le cannoni ere ne­
miche la salutarono con dei colpi di mit r::iglia: il reggi mento non indi etreggiò 
di un p almo, ma a vanzò a passo di corsa sino a che non venne totalmente in 
vista al nemico, anzi a bersaglio. La mitraglia scoppiava qua e là con orri­
bile fracasso schiantando alberi , gettando in isconquasso le campagne. Ogni 
tanto vedevano un lampo di fuoco, ud ivano una detonaz ione infernale, poi 
un sibilo di granate sopra 1e loro teste . Il colonnello Nicotcra se ne stava in­
trepido a cavallo, fumando il sigaro, ad osservare il tiro delle cannoni ere 
austriache. 

Si cominciava ad annoiars i: questo nemico non lo s i vedeva ancora. 
Sarebbero stati d i r iserva ? Si era fatto l'armisti zio? Intanto s i era sparsa 
la triste nuova che nella battaglia di Monte Suello Garibaldi era stato fe rito 
ad una c9scia: allora si accrebbe l'ardire per il desiderio di vendicare il 
generale . . Dopo un paio di giorni ricevettero l'ordine di marci are per il Tren­
tino:_ mar cie continuate di giorno ·e d i notte, grande stanchezza. Passarono 
Rocca d'Anfo, traversarono Avennone , paesetti bellissimi, e arrivarnno al 
Caffaro, antico coli.fine italiano. La strada che si percorreva era stata con­
quistata a prezzo di sangue alcuni giorni prima. 

Arrivarono la sera del 15 lugl io e si accamparono in prossimità di un 
villaggio. Stando agli ordini ricevuti si presagiva imminente un attacco: si 
doveva riposare con addosso_ armi e bagaglio; ogni ora si dava l 'allarme. 
Scorgendo che le compagnie si schieravano in ordine di battagli a, il Donaggio 
e il Fero llì si salutarono con augurii. Dopo la mezzanotte una compagni a, che 
aveva r icevuto l'ordine di avanzare , ritornava con di versi feriti , perchè era 
stata sorp resa in un'imboscata. · 

Verso le cinque del mattino del 16 luglio venn e l'ordine di abbandonare 
l'accampamento. Si avanzava, almeno così pareva, sempre p iù verso il ne­
mico, La compagnia del Donaggiò ricevette l'ordine di marciare per la strada 
maestra che conduceva a Condino, mentre gli altri battaglioni e compagnie 
passavano per vie secondarie e occupavano posizioni importanti. Arrivata la 
sua compagnia a un certo punto, fu accolta da una viva fu cil eria; essa ri­
spose con ferme zza e coraggio, ma le palle dei vo lontari non arrivavano al 
segno; si sarebbe dovuto andare molto, ma molto pili vicini al nemico, che 
si appiattava dietro muri e cespugli con fucili che colpivano ·tre volte più 
lontano. Il fuoco divampava su tutta la linea; il cannone dei' garibaldini fa­
ceva otti mi servizi, ma erano già molti i feriti. Cessato che ebbero il fuoco 
dietro ordine ri cevuto e_ visto che non si poteva snidare il nemico dalle sue 
posizioni, la tromba diede il segnale d 'a ttacco alla baionetta" e tutti si slan­
ciarono a passo di corsa, al grido ccSavoial Viva· l'Italia!)) La 23.a campa-
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gnia giunta che fu in prossimità .. del monte fu trattenuta alquanto dal fiume 
Chiese: essa riuscì a passare a guado due bracci,. più difficilmente il terzo 
che aveva l'acqua· alta, e non pochi furono i feriti travolti dalla forte corrente. 

La 24.a compagnia, del Fetolli, ebbe l'ordine di occupare; il ponte. La 
violenta resistenza del nemico fu superata solo grazie · alla mirabile preci­
sione dei tiri dell'artiglieria e al soprnggiungere di rinforzi: in un ultimo 
attacco gli austriaci furono messi in fuga da tutte le posizioni. Tuttavia a 
un buon numero riusci di rifugiarsi in una chiesuola . Poste delle sentinelle 
avanzate con regolare consegna, fli piazzato un cannone che comandato _ da 
un maggiore prese di mira la chiesa. Un · primo e un secondo tiro ne sfiorò 
una cantonata. Allora un caporale pregò Che fosse lasciata- a lui la mira per 
un terzo tiro, che di colpo sconquassò il tetto; e il nemico _ dovette datsi a 
p recipitosa fuga. li caporale venne fregiato della medaglia al valor militare 
e fu acclamato dai commilitoni. 

Ricevettero p oi l'ordine ·di occupare un monte : la salita fu fatico sis­
sima anche perchè da · gran tempo mancava il cibo ; arrivati sulla sommità 
trovarono altri voloÒtari che vi erano giunti da 'un 'alt ra parte più facilmente 
portando del pane · e del form aggio. Ma ll on si potè riposare, p erchè durante 
la notte si scatenò un ·furioso . temporale e non si aveva che la coperta p er 
ripararsi: il Donaggio andò a ri ntanarsi sotto un masso. La. mattina scesero a 
raggiungere il )oro reggimento: il Donaggìo chiese dell 'amico F erolli ed ebbe 
la notizia_ che della sua compagnia ·appena una metà aveva ri spostò all'ap ­
pello. Inquieto per la sorte dell'amico ebbe almeno il tempo di scrivere una 
lettera al suo principale a Firenze informandolo di quanto finora gli era 
occorso. 

Continuarono le marcie e gli accampamenti nei prati. Riunito il reg­
gimento la sera del 19 luglio si distribuirono viveri per due giorni, quattor­
dici gallette e un gran pezzo di formaggio e si riempirono di vino le borrac­
cìe. Si p artì immediatamente per Tiarno d i sopra. Il colonnello Menotti e 
altri ufficiali li passarono in rivista tra incessanti evviva. Calato il giorno 
una fitta pioggia accompagnò le truppe che a stento varcarono il monte sdruc­
ciolando a ogni passo. Per asciugarsi volevano accendere · dei fuochi, ciò che 
non fu loro per]llesso; nè si poteva ,cambi arsi, perch è la biancheria era tutta 
irizuppata. 

All'alba del 20 luglio si discese a Tiarno di sotto : si bivaccò per le vie. 
Una fan fara annunziò l'arrivo di ~n reggimento: era il nono comandato · da 
Menotti, che aveva· marciato tutta la notte. Il Donaggio domandò a un ser­
gente se nella sua compagnia vi fosse qualche triestin o, e gli fu fatto il nome 
di Giuseppe Caprin. Poco-dopo lo trovò Ch'era sdraiato a terra e sfinito dalla 
fame, e gli offerse del suo pane e del formagg~o; poi si salutarono. Tr a 
i nuovi venuti si fa ceva un gran parlare della presa del forte di Ampola: il 
comandante austriaco non aveva voluto arrendersi p er quante volte andassero 
a parlamento; allora si i niziò l'assedio e il Generale Garibaldi fece appostare 
dei Cannoni; parlamentarono ancora, ma invano ; finalmente l'artiglieria di­
strusse i l forte e ne fece prigioniera la guarnigione, che .fu ;_rice_vuta dai nostri 
con l'onore delle armi. 

Si discostarono un poco dal paese e si accamparono in un p rato o me­
glio in un fondo paludoso, dove passarono la notte. Pèr fortuna c'era li vicino 
una capanna, della quale in un attimo non rimase traccia, poichè tutti a gara 
ne asportarono le tavole per _far sene un giaciglio. Per tutta la notte si udi-
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rono scalpitii di cavaUi, suoni di trombe, grida d 'allarme : ev identemente si 
era alla vigilia d 'un combattimento. 

La mattina di buon 'ora, mentre si stava apparecchia ndo H rancio, la 
tromba suonò la riunione e subito si marciò verso il vic ino p aese di Bezzecca. 
Vi arr ivarono a passo di corsa : già da ogni parte si vedevano garibaldini alle 
prese col n emico e già si ud ivano tuonare le ar tiglier ie. Arr ivali al punto 
designato scorsero Garibaldi in carrozza causa la ferita riportata a Monte 
Suello, che li osservava e diceva: «Avanti , avanti, volontari !» La compagnia 
del Donaggio ebbe l'ordine di occupare il sagrato della chiesa , cinto da un 
basso muricciuolo. La chi esa era in alto e per ar r ivani bisognava salire una 
scalinata. A metà strada furono attaccati e con fati ca giunsero alla meta : 
posizione sfavorevole, a bersaglio da tutte le parti. Si doveva caricare il fu­
cile rannicchiandosi a riparo del mw·o. Nel momento in cui si r iti ravano 
carponi sotto il p or tico della chiesa , un amico fiorentino del Donaggio, p ro­
prio vicino a lui cadde fulmin ato da una palla nemica. L'artiglieri a · aiutava 
in modo mirabile: ogni cannonata a mitraglia sbaragliava il nemico. Gari­
baldi .aveva al suo fian co Nicola Fabrizi, capo dello stato maggiore, ed era 
attorniato da molte guide a cavallo. Egli vigilava la posiz ione col can noc­
chiale e incaricava le guide d i trasmettere gli ordini ai comandanti. La lotta 
era accanita, tremendo il fr astuono, l'ambulanza attivi ssima. Sopraggiunse 
altra artiglieria: si diceva che la sorte fosse avversa ai gariba ldini e che si 
era perduto un cannone. 

La prigionia 

Poichè in quella posizione la resistenza era inutile e costava troppe 
vittime, un ufficiale ordinò di scendere ; ma la scalinata era o rmai occupata 
dal nemico, così che convenne calare scivolando per il declivio. Di lì a poco 
cessò il fuoco della moschetteria . Un volonta rio sul punto di morire gridava : 
Viva l 'Italia! Arriv ati sulla strada chi andò di qua e chi di là in cerca della 
propria compagnia. Anche il Donaggio· nella confusione tentò di rintracciare 
i suoi commilitoni, quando scorse una porticina aperta di un cortile. Volle 
entrare ma ùn prete gliela sbarrò in faccia . Il Donaggio la sforzò : cedette. 
Allora il prete : «Non ~i può entrare : dentro vi sono dei garibaldin-i». «E ' pre• 
cisamente quello che cerco)). Allora il prete corse a rifugiarsi nella ca nonica. 
li corti le dava in una casuccia : la porta d 'entrata era 'ape r ta : una grande 
cucina, in fon do alla qua le giacevano tre garibaldini , che gemevano per le 
ferite, e quattro altri, illesi, che li ass istevano. Mentre si interrogavano l'un 
J'altro a quale reggimento o compagnia ap.partenessero , si fecero sentire dal 
d i fuor i le gr ida d i hurrah! degli austriaci. ll Dònaggio diede a uno dei fe­
r iti la sua coperta, perchè si adagiasse. In una stanza vicina due donne pian­
genti stracciavano camicie a p rep arare bende p er i feriti . Gli hurrah I si fa­
cevano semp r~ più vicin i. Allora il Donaggio a incoraggiare i quattro com­
pagni e ad ammonirli p erchè tenessero pronti i fucili. Ed ecco che dalla fi ­
nestra si vide pian piano far capoli no una baionetta , poi la canna di un 
fucile, -infin e la faccia di un caporale austri aco che rimanendo in quella p o­
sizione intimò per due volte: «basso arma i». Subito dopo la cucina fu invasa 
da altri otto o nove soldati. Si stette un po' renitenti, ma purtroppo non ri· 
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mase ai garibaldini che arrendersi: i fucili furono loro rabbiosamente strap· 
pali di mano : erano prigionieri! Il Don aggio fu l'ultimo a consegnare il suo, 
povero fucile, tanto amato e accarezzalo l Gli a~triaci gettata via la capsula 
lo spezzarono. Uno di . loro si mise a min acciarti · co~ la baionetta. ·Allora il 
Donaggio si avvicinò · a un tenente dei cacciatori salutandolo militarmente e 
facendogli capire che si intendeva di essere rispettali come lo erano sempre 
stati i prigionieri a ustriaci. Al comando «Avanti e con una cer ta fretta» li 
fecero marciare. 

F atti alcuni p assi sulla strada rriaestra scorsero due artiglieri morti , 
uno dei quali era il bravo caporale che con una cannonata ave.va fatto sal­
tare il tetto di quella chiesa dl Condino; più in l_à giacevano p arecchi. cada­
veri di austr'iaci. I nostr,ì prigionieri rie ri masero scossi e ammutoliti; Strada 
facèndo il Donaggio p'ensava sempre al suo fucile perduto, alla sua sorte e a 
quella dei suoi compagni di .prigionia e dell'amico Ferolli. Aveva perduto 
anche la sua coperta ; ma ecco che in un campo ne scorse una abbandonata : 
uscì .inosservato dalle file e se la prese e quando la spiegò vi trovò dentro 
avvolti una camicia' e un paio di mutande : tutto buono in quei frangenti ! La 
scorta militare li aizzava continuamente a fa r presto, a correre, a correre, ed 
aveva le sue buone ragioni, p oichè di quando in quando si ud ivano ripetute 
cannonate di mitraglia dei . garibaldin1. P iù avanti si unirono a loro molti 
aUri prigionieri del V reggimento, i quali narrarono che il colonnello Chiassi 
avendo occupato una posizione importante e quando era già ,prossima la 
vittoria, sopraffatto dal numero stragrande dei nemici in una pugna n:fid ­
-diale era stato ucciso da una palla che; lo colpì al petto: con lui caddero 
alcuni altr i ufficiali e soldati ; il resto dovette arrendersi. 

Durante la marcia venne loro dato l'ordine di levare la camicia rossa. 
Dopo aver; percorso un lungo tf'.allo di strada si passò jn · mezzo a un paesetto , 
dove accanto alla p orta di una casa era imbandita una gran polenta, che 
fecero sparire in un batter d'occhio. 

Varcato un monte si arrivò alle nove di sera a Riva, bella e graziosa 
città: ·Ji fecero riposare presso la spo·nda di un porticciuolo recintato e li r i­
focillaron o. Svegliati all'alba dovettero mettersi a dieci per fil a per essere 
contati da un maggiore e da altri ufficiali. Stavano già da un 'ora in quella 
posizione, quando un sergente ordinò: «Spelar ancora. un p oco e marciar 
tutti a Trento». 

Trento, l 'agogn ata città, per la quale si spargeva tanto sangue ! Per arri• 
vare a Trento si marciò una ventina d'ore in due giornate. Al loro entrare 
in città accompagnati da un fitto cordone di militari una molti tudine di cit­
tadini ti attendeva con l'ordine severissimo di non proferir parola. La sta­
zione era chiusa da una -cancellata. Furono fatti salire subito nelle vetture 
ferroviari è : allora un 'ondata di popolo come irrompente fium ana invase il 
recinto;· si potè scambiare qualche parola coi oittadi ni, alcuni de i quali die­
derò ai garibald-ini nascostamente sigari e altri doni , mentre un prete andava 
distribuendo del .pa ne. Giunta l 'ora della. partenz_a i trentini li salutar_ono si­
lenziosamente agitando cappeHi e pezzuole, e i volontàr i a ripondere gridando 
a squarciagola <tViva l'Italia! Viva Garibaldi!)). 

A Bolzano un comitato d i signori e di signore distribuì viveri in ab­
bondanza. Qui si ebbero 1e prime notiziè dal teatro deUa guerra, notizie che 
i vplontarì credettero ~alse ed esagerale, ma che pur troppo erano vere, della 
battaglia di Lissa e dell 'armistizio. Si dormì in un magazzino della -ferrovia e 
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la mattina incominciò la marcia. verso Innsbruck, che durò ci nque giorni. 
Avvilito per ·l'assoluta mancanza di denaro il Donaggio durante una breve 
sosta in un villaggio dovette a malincuore sbarazzarsi di quel po' di bian­
cheria che la provvidenza gli aveva fall o trovare: daJla vendita fii cavò set~ 
tanta Kreuzer e potè sfamarsi. Prima dell 'arrivo il comandante invitò ad uscire 
daUe me· tutti i triestini e istriani, goriziani e d a lmati (3). J1 Donaggio e altri 
fecero i sordi , non così otto o dieci volontari , che un picchetto condusse iii 
luogo più sicuro e di cui i compagni non seppero pill nulla. 

Erano le dodici meridiane quando si entrò in città e una moJtitudine 
sghignazzante accolse i garibaldini. Si partì con la ferrovia. Nella vettura del 
Donaggio si trovava fra la scorta un uomo del luogo; la mogl'ie venne a tro­
varlo e dando un sigaro a ciascuno dei volonta1,i lì pregava di non far del 
male a suo niarito, poichè aveva inteso dire che i garibaldini erano pessimi 
soggetti! 

Dopo due giorni di Viaggio furono fatti scendere a Vienna dirimpetto 
al Castello di Schoenbrunn. Di li raggiunsero un 'altra stazione ferroviaria. 
Ma non s i era ap.cora ricevuta la paga promessa: allora i prigionieri a pro­
testare con urla, fischi e batter di piedi, un vero pandemonio, linchè ottennero 
gli arretrati di tutti quei giorni di prigionia, i quali passaro no ben presto 
nelle mani di venditori ambulanti. 

Ma dove si andava? Finalmerite si seppe che sarebbero finiti in Croa­
zia. Dìfatti dopo innumerevol·i fermate giunsero a Zagabria, dove ricevettero 
cinque pani a testa, tanto cattivi che li vendettero poi a Sissek. Qui gli abi­
tanti avevano loro preparato delle vivande, che buone o ca tti ve i garibaldini 
scuffiarono a due palmenti, sdraiati a terra e attorniati da una foHa di cu­
riosi. Furono divJsi per squadre e mandati qua e là nei vicini villaggi. La 
squadra del Donaggio ebbe l'ordine di marciare a Petrinia. Anche qui grande 
curiosità dei croati: qualcuno che sapeva un po' d'ìtalianO ricordava fatti 
dell'Italia del Quarantotto! Dopo un breve riposo si prosegui per lacubovaz, 
ultima tappa. Usciti dal paese furono condotti in un prato chiuso da un can­
cello di legno, in mezzo al quale era una casa abbastanza grande, una specie 
di caserma. Non passò neanche un qùarto d'ora che tutto il paese venne a 
vederli offrendo in vendita per pochi soldi una quan tit à di prugne e un ec­
cellente slivoviz. Verso notte si aprirono le porte di quel casamento, che 
aveva due piani con uno stanzone per ciascun piano. Una metà dei prigionieri 
accompagnati dalla scorta militare (la quale non aveva divisa, era scalza e 
solo munita di un fucile a pietra) andò a raccogliere la paglia per i giacigli. 
Chiusi poi a chiave dormirono al buio, ma le prime nott i furono disturbati 
dalle grida che si scambiavano le sentinelle. 11 r ancio se lo facevano da loro: 
si andava a fare la compera dè•i viveri nel paese vicino, per turno e sotto 
scorta. I contadini confinuavano a vendere dell'ottimo burro, prugne e sli­
voviz e del pessìmo . pane. Era proibito di uscire dal recinto, ma pure di 
quando in quando si riusciva a èvadere coll'aiuto delle famiglie d c.i contad'ini, 
che dimostravano simpatia verso i prigionieri. 

Per iscacciar la ndia estenuante un vecchio volontario di nome Emilio 
Fontana, il quale agiva in uha compagnia equestre, buonissimo uomo alle­
gro e ingegnoso, col quale il Donaggio sin da principio aveva contratto di· 
mestichezza, ebbe -l'idea di fabbricare delle carte da giuoco, e il Donaggio lo 
a'iutò, Fatti due mazzi, uno lo vendettero per poter bere un bicchierino. Poi 
col permesso del tenente d'ispezione si misero a fare, con minor fortuna, i la-
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vandai. Il Fontana si fece anche barbiere ; aveva un rasoio e una pietra mo­
lare: avventori molti, ma pochi quattrini. Un giorno si presentò un inter­
pret.e a domandare la nazion alità dei prigionieri: tutti, a una voce, sudditi . 
italiani! 

Un bel giorno il tenente d'ispezione an nunziò che all 'indomani sarebbe 
cessata la prigionia, ma che anzitutto bisognava fare "la pulizia dello stabiJe. 
Allora-si penSò di festeggiare la liberazione con un banchetto di pane, for­
_maggio, frutta e vino di mele e con un'illuminazione di candele alle_ finestre 
e nell'interno dei due saloni : quello del secondo piano fu preparato per le 
danze. Così si passò la notte tra gli scherzi, le più gioconde risate e i cori di 
ca0zonj patr'ioltiche. La mattina i paesani vennero a salutar li e subito dopo 
si marciò a Petrinia al canto della bersagliera. Arrivati colà si fecero ripù · 
sare in due barcaccie o peate in riva della Drava e il giorno dopo con altr i 
prigionieri sopravvenuti marciàrono fino a Sissek e di là proseguirono con 
h1 ferrovia per l'ltalia. 

Quando giunsèro ad Aurisina, vollero scendere per rifocillarsi, ma il 
capostazione adombratosi -al vedere tante camicie rosse, con brutti modi li 
fece rieritrarè nelle vetture. ln risposta i garibaldini al mòmento della par­
tenza gli lanciarono in facci a il grido unanime ((Viva Garibaldi! Viva l'Itali a!» 
li cuore del Donaggio palpitava al pensiero che era tan to vicino alla sua 
Tries~e e ai suoi cari, .che nulla sapevano di lui. ·se ne stava taciturno al fine­
strin~, quando al Bivio scorse improvvisamente biancheggiare la città, e 
pianse di gioia. Arrivati che furono- al confine, un picchetto austriaco mosse 
verso il -prossimo comando, da dove ritornò, dopo lun go attendete, con una 
compagnia di · bersaglieri, che furono accolti dai nostri con vibranti applau$i. 
A Udine verso la mezzanotte furono fatti entrare nei locali della staziione; 
alla spicciola.la, per i suffumigi, poi ricoverati entro capanne di ·legno nel giar­
dino della staz.ione, dove ebbero frequenti visite di amici. Ben dieci giorni 
dovettero starsene in quelìe baracche e due giorni in casteJlo. Si partì , salu­
tali dalla popolazione, a piedi, perchè la ferrovia era stata gùa"stata dagli 
austriaci. Lunghe mareie fino a VicCnza, per la bellissima strada alberata, 
anch'essa devastata dalle truppe dell'Austria, come è ricordato in una lapide. 
Accoglienza festosa a Vicenza, donde si parti il giorno dopo in· treno. alla volta 
di Brescia. Poichè vii fu una fermata di alcune ore a Milano, il Donaggio ne 
approfittò per visitare il duomo e altri monumenti. 

Arrivati a J;Jrescia si andò a riposare in U!)a chiesa. Prima cura del 
Donaggio fu d'informarsi sullo stato dell 'amico Enrico Fcrolli : avuta notizia 
che si trovava all'ospedale ferito a una spalla, corse difilato da lui e lo trovò 
molto sofferente. Tuttavia gli raccontò le sue vicende. A Brescia seppe pure 
l'esito della battaglia di Bezzecca: vi restò ferito gravemente il triestino Luigi 
Chiazza,_ che morì pochi giorni dopo, assistito dal concittadino e compagno 
d 'arme Bortolo Vodopìvez, conosciutissimo· come valente floricoltore, socio 
sino al 1866 della ditta Antonio Maron. A Brescia i volontari ricevettero ve­
sfi ti, il congedo illimitato e un'indennità di via. 

Il Donaggio divisò di far ritorno a Firenze, dove f\!_ accolto paterna­
mente dal suo prfocipale, che gli procurò lavoro ed ogni assistenza. Qui ven ne 
anche a -sapere di essere stato fregiato della medaglia di bronzo al valor mi­
litare (4). E dopo un anno dalla partenza egli era· nuovamente di ritorno a 
Trieste. 
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Enrico F erolli 
Enrico Ferolli nacque a Trieste nel maggio del 1841; il padre suo era 

di Spilimbergo, la madre trieStina. Apprese l'arte nella tipografia· .Marenigh (5); 
passò poi a lavorare nello stabilimento Stallccker e quindi nella tipografia 
Amati, nella quale redigeva il suo giornale ((La Sferza» il famigerato Luigi 
Mazzoldi, soprannominato il ragno (G).Per scarsità di lavoro si recò a Zara, 
donde fece ben presto ritorno in patria: ma nell'ottobre del 18G5 deliberò 
di partire per Roma in compagnia di un amico, tale Giacometti . A Roma 
trovò finalmente occupazione nella tipografia della Propaganda Fide, non 
così il Giacometti che impiegava il suo tempo a visitare le antichità romane 
vivendo alle spalle dell'!3-mico. Stanco di ciò il Ferolli volle recarsi a Napoli 
in cerca di miglior fortuna e raggranellati alquanti soldi si licenziò dal ser­
vizio. Ma quale non fu la sua disperazione, quando un giorno prima della 
partenza si avvide che il suo buon amico gli aveva trafugato quel ·po' di 
denaro. Trovato in quei momenti un conoscente che gli promise del denaro, 
proveniente, diceva, dai fondi del comitato segreto, decise di partire per 
Firenze: scopo del sussidio era di incoraggiare l'emigrazione della gioventù 
da Roma, e la consegna del denaro doveva farsi il giorno della partenza, 
fuori Porta Pia. Venuta l'ora e poichè quel tale non si faceva vedere, il Fe­
rolli, fiutando qualche altro tradimento, si risolvette a fare il viaggio a piedi. 

A Firenze, dove arrivò nel marzo del 1866, trovò alcuni patriotti con­
cittadini, ai quali narrò le sue peripezie. Poichè si diceva imminente una 
guerra con l'Austria, gli emigrati romani, veneti, giuliani e trentini iniziarono 
dimostrazioni patriottiche 1per indurre il governo ad aprire arruolamenti di 
volontari, che dovevano essere guidati da Giuseppe Garibaldi. Ciò avvenne 
nella seconda metà di maggio: allora la gioventù fiorentina e gli emigrati 
accorsero ad iscriversi. 

Il Ferolli fu assegnato alla 24.a compagnia del VI reggimento, coman­
dato dal colonnello Giovanni Nicotera che dopo due mesi di manovre partì 
da Bari per il Trentino. Vi giuns.ero, sostando da un paese all'altro, alla vi­
gilia della battaglia di Condino e alla 24.a compagnia fu dato l'ordine di 
occupare un'importante posizione. Il Ferolli venne a salutare il Donaggio: si 
baciarono come fratelli stringendosi la mano e augurandosi forza e coraggio. 
Il 16 luglio si ingaggiò il combattimento. Il Donaggio rimasto incolume andò 
in cerca della 24.a compagnia; trovatala ne riscontrò appena una metà dei 
componenti. AssiStette all'appello: il Ferolli mancava e nessuno seppe dargli 
notizie di lui. Sperò allora che -egli fosse tra gli sperduti, ma anche questa 
speranza risultò vana. Credendo di aver perduto il suo caro_ compagno, lo 
pianse amaramente. 

Un mese dopo, fatta la ipace, ebbe luogo la consegna dei prigionieri. Il 
Donaggio raggiunse il suo reggimento a Brescia, dove appena arrivato riuscì 
a sapere che il Ferolli era degente all'ospedale. Vi corse difilato e Io trovò 
a letto dolorante per una gran ferita: una palla gli aveva perforato la spalla 
destra. Raccontò al Donaggio che la sua compagnia fu quella che attaccò il 
ponte di Cimego, guidata dal prode maggiore Lombardi, figlio dell'eroica 
Brescia. Questi si -trovava su una collinetta e di là comandava e incoraggiava 
i volontari: il posto era ipericoloso, ma egli non si mosse di là, allorchè una 
palla colpendolo al petto lo\. fece _ stramazzare al suolo. Alle fioche implora­
zioni del ferito che non lo lasciassero cader prigioniero, accorsero un ca-



DAL DIARIO DI UN GARIBALD.INO 29 

porale, che lo prese per le spi\Ue, e il Fero.Jli per _ i piedi onde traspòrtarlo in 
luogo sicuro ; ma fatti arp pena pochi passi, una palla venne .a colpire il capo­
rale · ferendolo gravemente (7). Il povero maggiore era agli estremi, non . po• 
teva più parlare ; altri non vi erano per aiutare il Ferolli ed egli dovette ada­
giarlo a terra non avendo forza sufficiente per trasportarlo da solo; stava 
caricando il suo fu cile, quando una palla nemica lo raggiunse: il sangue gli 
sgorgava e provava tale _dolore che fatti pochi passi cadde svenuto. Tor nato 
in sè vi de un austriaco che Jo soHevava e che siccome il Don aggio Io guar­
dava meravigliato ," gli disse: «Mi star bon soldato )) e lo accompagnò sin'o ai 
carri dell 'ambulanza. Strada facendo vide steso su un carro il maggiore ormai 
morto e spogliato dei distintivi e de11e decorazioni . Il Ferolli fu poi condotto 
all'ospedale di. Trento, dove ebbe da p arte dei · cittadini ogni sorta di con ­
forto, per quanto rigoroso fosse il divieto di- avvi cinare un garibaldino. 

II viaggio sin o a Brescia fu per il Fèrolli assai penoso: tanfo era sof­
ferent e. Di passag~io per Verona insieme con allr! garibaldin i ebbero fra­
terne accoglienze da parte dei cittadini più abbienti , che li vollero alla loro 
mensa. Rimase un a ventina di giorni a Brescia, dove il Generale Garibaldi 
durante una sua visita agli ospedali gli rivolse la parola quando seppe che 
era triestino. 

Partito da . Brescia il FcroJli scelse per sua dimora Firenze, che era il 
ritrovo di quasi tutta l'emigrazione. In quel tempo il re Vi ttorio Emanuele 
ritornava neJia Capitale da un viaggio . fatto attraverso le provincie ven ete. 
IJ Municipio di Firenze, citladini, corporazioni ed emigrati' gareggiarono 
nel preparargli un degno ricevimento. I triestini avevano scelto- il Ferom 
a portare nel corteo la bandiera di Trieste (8) ; senonchè il giorno prima 
dell'arrivo del Re gli emigrati si astennero dal partecipare a11a cerimonia, 
perchè, almeno così si disse , non sodi-sfatti dell'esito deHa guerra. 

Il Ferolli del resto non era ancora ben guarito dalla ferita e dovette 
ricorrere at1e cure del dott. Bertani , medico di. Garibaldi, il quale gli estrasse 
dalla spalla due o tre scheggie d 'osso: un a1 la più grande, la portò il Don ag­
gio a Tri e·ste al1a sorella del Ferolli e fu l'unica memoria che · di lui posse­
desse la sua fami glia. Poichè egli era inab ile al lavorò, il governo insieme al 
conferimento della medag1in d'ar gento al valor militare gH assegnò un'annua 
pensione. 

Da Trieste piU volte il Donaggio lo esortò a far ritorno in seno alla 
famiglia, ma egli sempre se ne schermi, e in una ·1ettera, che qui si riporta. 
scriveva all'amico d i voler tentare ancora di concorrere alla liberazione di 
Roma : (( Caro Don aggio! Son tre giorni che ricevetti tue notizie, ed intesi con 
gran _pi acei-e l'accoglienza cl1e hai avuta, Prima di tutto però devo ringra~ 
ziarti per la visita che hai fatto a mia madre , poveretta! ... Avrei tante cose 
da dirtj., ma il mio povero braccio me lo impedisce; bisogna ch e lo guardi 
più che una creatura, per chè avrò sommo bisogno d.i esso; ed allora poi, sal­
vata la pelle, ve'rrò nella mia patria , chè desidero ardentemente di vedere 
mia madre, mia sorella; i mi ei amici , insomma tutti queUi che mi voJlero 
sempre bene. Nelle alte sfere degli emlgrati si buccina di una spedizion e per 
Roma e pare che questa volta il desiderio d i liberare <l'eterna ci ttà sia mag- . 
giore delle altre volte; perciò io non p otrò fare a meno di prendervi parte. 
Ti· do l' in carico di salutare i miei buoni amici C ... e S .... : dirai loi-o ch e. 
raccomando - già ~o conoscono· - quel mio caro amico Giacometti. Porterai 
ancora una volta i miei:• saluti a mia madre e a mia· sorella. Addio, caro 
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amico e commilitone, vogliami bene e ri cordati sempre del tuo affezionalo 
Enrico. Scrivi al Solito indirizzo». Il Donaggio .scrisse subito a Firenze, ma 
non ebbe risposta. Più tardi gli giunse un.a lettera da Roma, nella quah~ il 
Ferolli gli faceva sapere che si era arruolato clandestinamente e che si tro­
vava in un nascondiglio. «Date un bacio a mia madre1) concludeva ((e salu• 
latela; scrivetemi sotto il nome Degasperh. Il Donaggio gli scrisse nncora 
alcune vo1te pregandolo di non lasciarlo digiuno di notizie. Null a! 

In quei giorni a Tri este si leggevano avidamente i giornali delln peni­
sola che riferivano sui fatti d 'arme di Mentana e dell'impresa di Villa Glori, 
alla quale presero parte due triestin i, Giusto Muratti e Pietro Mosett ig, ferito 
gravemente. In seguito si ebbero noizie dei ten tativi di sommossa ch e avven ­
nero a Roma, del fatte> della Caserma Serristori e de lla condanna a mor te di 
Giuseppe Monti e Gaetano Tognetti (9). Invece dell 'eccidio di Casa Ajani non 
si ebbe allora che qualche vago sentore; maggiori p articolari vennero a galla 
dopo ]'entrata delle fruppe a Roma il 20 settembre del 1870 (10 ). Soltan to 
quando il 25 ottobre di quell'anno si commemorò il terzo anniversar io della 
tragedia, si seppe ch e tredici patriotti vi avevano lasciato la vi ta in sieme con 
l'eroina Giuditta Tavani-Arquati , e fra questi i l nostro Enrico FeroHi . Ora 
il Donaggio si meravigliò non poco ·vedendo registrati tra i caduti a nche il 
nome suo e quello di Francesco :Mauro nella commovente descrizione che· 
della cerimonia fece Alberto Mario nel suo lib ro «Biografie dei Millen: cercò 
di spiegarsi l'equivoco supponendo che addosso alla salma del Ferolli si fos­
sero trovati degli scritt i suoi e del Mauro (11 ) . Fu il Donaggio che dovette 
portare la triste notizia della scomparsa del Ferolli alla misera madre, ]a 
quale negli ultimi tempi , qua si nel presentimento dell a sciagura, aveva fatto 
tante ansiose e vane r icerche· per sapere alcunchè di suo fi glio, e confortarla 
nel suo straziante dolore ricordandone la fierezza del sacrifizio. 

Nel decimo anniversario il Comitato per la commemorazione dell 'ecci­
dio del Lanificio Ajani si r ivolse al Donaggi.o p er avere tutte le possibilì de­
lucidazioni sull'erronea registrazione rlel suo nome nell'elenco dei caduti. 
Il Donaggio fu pronto a_ fo rnirle aggiungendo la preghiera che il suo nome 
non dovesse figurare nella lapide commemorativa: nel giorno stesso del­
l'inaugurazione egli riv·ecette copia dell a lapi de, che riproduce nel suo ma~ 
noscri tto e nelJa quale non figurano più i nomi del Donaggio e del Mauro. 
A11a sua volta egli scrisse più tardi al Munidpio di Roma p er sapere se vi 
fossero depositati dei documenti trovat i in possesso del Ferolli ed ebbe la 
seguente ri sposta: 

GABINETTO DEL SINDACO 
DI ROMA 

N. 675 

2 aprile 1884 

<.<In risposta del Suo foglio del 17 pas.,;;ato mese si partecipa all a S.V. 
che le salme di quei patriotti che perderono la vita nel fatto di Casa Ajapi 
neJl'ottobre 1867. f~rono• sepoltì nel cimitero al Verano ed oggi le loro ossa, 
per. iniziativa di un comitato cittadino, sono state esumate per esser e sepolte 
entro un monumento commemorativo. 

In quanto all 'equivoco del nome la Commissione che apponeva la la­
P.ide sulla Casa Ajani si . fece sollecita di rettificarlo a suo tempo, in seguito 
all 'avviso di Lei, come risu lta da informaz..i oni fatte prendere in p roposito. 
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Di documenti , che per avventura siano stati trovati addosso alle vittime 
di quella giornata, non se ne ha traccia alcuna in questà Amministrazione. 

Con stima 

Al Signor 
Rodolfo Donaggio 

d'ordine 
il Capo de) Gabinetto 

Colonna 

Trieste», 

E difatti il giorno 25 ottobre 1885 a Campo Verano si tumularono in 
awosita cripta i resti mortali d'elle tredici vittime, e il Donaggiq ebbe una 
descrizione della cerimonià da parte di persona amica, che vi aveva preso 
parte: nella cr ipta. appositamente preparala sulla sommità della piccola col• 
Iina che front eggia l'en trata del cimitero, furono deposte 1e tre cassette rosse 
contenenti i resti dei gloriosi caduti e con essi lo storico documento in per­
gamena chiuso in un bulbo di cri stallo (12). 

Così fini , gloriosamente per lui e per ·Trieste, Enrico F erolli, giovane di 
carattere franco e -:risoluto, sempre pronto a difendere la patria di front e 
a chi osava insuitarD, sempre presente in tutte le dimostrazioni patriottiche 
cittadine: un a prova del suo coraggio egli diede giovanissimo durante un 
trambusto, in cui da una guardia civica territoriale venne ferito da _baio­
netta a una coscia. 

( 1) Tl manciscrit.to, in un fascicolo di i18 pllgine, intitolato «Memorie dl un garibal­
dino~. conti ene ancora altre notizie polltlche dell 'epoca, e in un'appehdlce di 46 
p!lglne un elenco dr.I volohtar i giuliani che presero parte alle guerre per l'indi ­
pendP.nza Italiana (riprodotto nel giornale «L'Emancl pazione:P, anno II, n. 65, Trle­
Rte, 20 lug lio i 907), Tanto questò elenco che le altre notizie che stava ancora rtib ­
oogllendo nel 1899, ulti mo suo anno dl vita, non sono di mano del Donaggio 
stesso, ma fors e furono da lui dettate al figlio Ferruccio. 

H fascico lo fu donato nel 1925 dalla famiglia, · Insieme con alcuni cimeli, al 
Museo del Rlsorgimento di Trieste per ori<'.lrare la memoria del loro congiunto, 
morto il 9 febbraio del 1900. · 

In una nota di queste sue Memorie li Donagg!o narra la triste sorte toccata 
a un suo fratello, Sterario, d'anni 35, padre di s ette figli. Era una domenica dell a 
fin e di !'ld.tembre del 1860, che egli e àlou nì amici eceridevano dal colle di Gretta 
canterellando delle canzoni patriotti che allora in voga. Giunti a metà strada s i 
lmbat.terono in alcuni militi croati alquanto hril11. l quali pretesero di far cessare 
quei canU a loro oltremodo ostici. Ne nacque una zuffa e· per tema ohe 'i militi 
avesse ro a far uso delle armi , i citt.'idinl te.ntarono di d_is8.rmSrli. Invano, poichè 
Stefano Donaggio fu trafitto da una baionettata. Trasportato all'ospedale militare 
e ·constatato che la provocazione era · pa'rtlta dai militi, tu r imesso in libertà, ma 
dopo due mesi soocombette al male. 

(2) Ciovahni N!Cotera terminata la gue rra tu promosso general e. Nel i 894, -poco pri­
ma che egli morisse, il Donaggjo gli aveva inviato una lettera di saluto, alla quale 
r ispose un nipote del defunto, Gerardo Giura, soldato anch'esso, capitano c'l~i. ber­
saglieri, di cendosi fi ero di scrivere con riverenza Rffettuosa a un comm1litone 
dell'adorato zio e· porgendogli tn nome di lui un riooribSCente saluto. 
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i volontari giuliani della del 'l'r1'ntino: fra quest.l ! 
il centìnflio. Veòi P. RrgìonP Giulia nt11lr gurrre 
(in «Pagine cli passioM glnliana», Trieste, Hl:12). 

della 1lernoria ctr\ Donag-gio P ripol'latn ln eopia dPi òocurn(•ntl 
da lui ricevuti petrie del 'Ministcr0 della Guerra t' rlcl InYalldi e Velfl-
rani: lct menzione onorevole battuto 

(5) Domenico Rossetti intorno il 1820 avcn fatto venirP 
Il Marenigh piantò tipop:rafia n TrieslP 
era nativo di Lubiana: l'ultimo dei 

dirdtn dn T,uiµ:i 
I-\'Ill): poi dnl 

TX) a Vrnczia: da 111limo 
puliblioazioni con 1n morir d<'l Mazzolrli. il\'­

a vendetta politicn. Alrssandrh Mn11-
ne assun,;;e poi. non sappiamo per (Jnanto 
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sua fine. Si ammalò, poi parve rimettersi, tanto che una mattina d'inverno com­
parve tutto impellicciato In Upografia a salutare e a dire che si sentiva meglio 
e chf! andava a messa. MQ dopo otto o dieci giorni Luigi M-azzòldl moriva. n Do. 
nRp;gio t'lcorrla che em unn brutta giornata Invern ale quando si svolsero i suol 
fnnernli e che molta gente accorreva a vedere li corteo, che aveva in testa Ht 
banda militare e in CO'da tutte le lmperialregie autorJt.à civili. Egli ricorda tnftne, 
che contro lii «Sferza» corrcvnno ln città degli epigrammi e che due si potevano 
leggere su l muro del Tergesteo dal lato della Borsa: l'uno diceva: «Chi compra 
la Sterza - alimenta una spia: - Trieste, per Dio,_ sl vile nOn -siu, e l'altro: 
«Chi com pra la Sferza - sostiene un r in negato: - Trieste non lo sa, ..... ehe è 
peccato'!». 

(7) Era quefiti, credo, li dott.: Giovanni Mari a nob. del Senno di Pirano, del quale si 
sa che si distinse al pa...,saggio del Uhiese e che !u appunto ferito a Sezzecca. 

{8) Questa bandiera era stat.A. oonrezionata a Trieste In casa di Raffaello COstantini, 
morfo qui nei primi mesi del 1895. 

(9) co·rreva vocr: allora che 11 Cl'l.rneflcP- che aveva glustlzlato Monti e Tognetti vivesse 
a Trfe.;te, dove in Androna Gul}!on teneva. un'osterla pul itlssima è molto rrc­
Quentata, conosciuta generalment.e per «l'Osteria del boia>: di.fatti e~Ji era stato 
assente dall a nostr_a oitt.à. proprio in quel periodo di tempo. Ritornato a Trieste 
P, rficatosl un gJorno in Borsa. rtove faceva otlirf'ii atrari come sensale d i vini, fu 
h11!.Lona to a sangue>, r. il Donaggio dice òi averlo veduto correre barcollàndo verso 
l'osterla. Una !olla lo inseguiva gridando: 4:mort.e al boia>. Immediatamente com­
pRn'e nell'androna In .ror1.n, che fece chiudere l1 loca le, e da allora n ulla più si 
seppe di lui. 

(!O) Tries!c non mancò di partecipare al giubilo della na.zione con una. lllumlnazio.ne 
fl una dimostrazione Mtto la sede del Consolato italiano, tosto repressa dalle 
guardi e militari d \ poliZ'ila ch e a baionetta in canna carico rono la folla. 

( t t ) Francesco Mauro era precisamente il tries tino Mohovich, mort.o il 26 ~ehilafo 1879, 
segretarJo della prima. direzione della Società Operaia. Nell'atto dell'arru olamento 
e~H aveva ilalianizzato eosl Il !'.UO nome. Il Donaggio asseri!,oe ohe il Mauro :ru , n 
primo ad avere l'idea di istituire a Trieste una scièietà operaia, ·wacchè ancora nel 
1866 a Firenze consulta.va e st udiava gli stat.uti di simili istituzioni. Eglt si dl ­
s t.!nse nella battaglia d'i Bezzecca. 

(12) Nella Rassep:na storica del Risorgimento, anno XXVII . rase. VI, giugno 194.0, · pagi­
na 672, si flà notizia che a. Roma a cmrn di quel Comitato del R. Istituto· oer \ff 
storia del Risorgim ento Italiano e con l'lntervento dette A1Jtorità governat!Vf~ è 
st11..ta rse~uita il 6 maggio c. a. la riesumazione del resti dell'eroina Giuditta Ta­
\'a,n t-Arquat_i e dei compagni caduti nell'eccidio di Ca.sa A.lanf e che i rest.i, rloom ­
post.l, rimarran no nel sacrario provvisorio del Verano per essere trasportati, in ­
~ieme n quelli di t.utu gli altri caduti per Roma durante il 1849, il 1867 e il 
1870, nella cripta del nuovo Monumento-Ossario che per volontà del Dnèe sta 
sorgendo nel prato del Pino al Gianicolo. (Vedi P. Stlcolti nel «Piccolo di •Trie­
ste1> del" i2 lug-Jio 19,0.xvnn . 

PIERO STICOTTI_ 

Che l'Italia fascista abbia. osato misurarsi con la Gran Bretagna. è un · 
titolo di orgoglio che vatTà nei secoli. E' stato un atto di oonsa.pev_ole audacia.. 
I Popoli diventano grandi Osando, rischiando, soffrendo, non mettendosi ai 
margini deUa strada in un. attesa parassitaria e vile. I protagonisti della 
Storia possono rivendicare dei diritti, i semplici spettatori mai. 

MUSSOLINI 




